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. . MORTE PER ACQUA 
Fleba il Fenicio, morto da due settimane, 
Dimenticò il grido dei gabbiani, e la profonda 

,• -> v - - [ risacca del mare 
E il profitto e la perdita. 

- Una corrente sottomarina 
Gli spolpò le ossa in bisbigli. Come affiorava 

., . [eaffondava 
Traversò gli stadi dell'età matura - • --

[ e della giovinezza 
Entrando nel vortice. 

• • Gentile o Giudeo 
O tu che volgi e guardi a sopravvento, • 
Medita su Fleba, che fu una volta bello e alto 

• [ come te. 
(da La terra desolata. Rizzoli) 

L_ 
RICEVUTI 
ORESTE PIVETTA 

Chi fa il conto 
degli sfratti? 

D ei librini di Stampa 
Alternativa deno­
minati "Millclire" 
(tra i più piccoli e 

^ ^ ^ ^ ^ meno costosi del 
^ ™ " ~ ^ mondo occidenta­
le) si è già parlato su queste 
pàgine. Torniamo a ripropor­
ne uno. che ha avuto fortuna 
ed e arrivato olla seconda.edi­
zione e si intitola "Ho (atto il 
censimento". L'autore, anoni­
mo in prima uscita, si chiama 
Marco Pasquali e più che un 
autore è un vero e proprio rile­
vatore, che ci mette a parte 
della sua esperienza romana 
alle prese con un manuale di 
127 pagine "scritte fitte e rige-

. resamente pnve di indici" e ' 
con la modulistica del censi­
mento, da distribuire, spiega­
re, illustrare, compilare, so­
prattutto trasportare dal Lun­
gotevere dei Pierleoni. sotterra­
nei dell'anagrafe, ad un quar­
tiere del centro storico. 

Pasquali non sa forse di ave­
re un predecessore, un altro ri­
levatore romano di un censi­
mento di qi talché anno più an­
tico e soprattutto con animo 
più letterario, Alessandro Pe-
truccelli, autore di "Una cartel­
la piena di fogli" • (e ritoma 
l'immagine kafkiana di un'op­
pressione burocratico-carta- , 
cea), pubblicato dagli Editori 
Riuniti, senza indicare, al solito 
al data di nascita del racconto. 
Letto oggi, sembra si possa far 
risalire ad alcuni decenni (a e 
sicuramente ad una età dell'o­
ro del censimento e del costu­
me nazionale, quando il prota­
gonista . Petruccelh. arrivato 
dalla campagna, poteva aspi­
rare ad un impiego pubblico, 
ritenere il capozona ' impiega­
to comunale di alta qualità", 
pensare con terrore ali idea di 
un errore "che potrebbe dan­
neggiare qualcun altro" e po­
teva infine essere ricevuto da 
un segretario particolare di un 
ministro, quasi con gioia e con 
senso di liberazione perche si 
era presentato senza racco­
mandazione. 

Altri mondi, anche per la se- , 
reniti di Petruccelli e la fiducia 
nell'universo amministrativo ' 

nelle cui braccia cercava in 
fondo protezione e fehcitA, ol­
tre che uno stipendio. 

Pasquali bada ai soldi, un 
milione e mezzo al netto, ma e 
in fondo un'animo nobile: fa 
del suo meglio cioè, con curio­
sità nei confronti dell'umanità 
che va a censire, umanità la 
più varia che si possa immagi­
nare tutta racchiusa in quel mi­
crocosmo di case e vie strette, 
immagino, di palazzine anti­
che che accolgono pensionati, 
artigiani, -manager milanesi, 
imprenditori romani, politici e 
ministri, puttane e tenutari, la­
dri e tossicomani, ex carcerati 
e disoccupati, arroganti ed 
ospiti cortesi, padroni che ve­
dono un agente del fisco ad 
ogni angolo e poveracci che 
aprono il loro cuore al giovane 
del Comune che sta ad ascol­
tarli. Con un tratto in comune: 
la diffidenza furba, di chi ha 
soldi e potere, e quella inge­
nua degli ultimi, dei meno au­
toprotetti, nei confronti dello 
Stato, che vuole numerarli e 
che non li conosce, che sem­
bra non aver rapporto alcuno 
con i suoi cittadini, che lo ve­
dono, a seconda dei casi e del­
le situazioni, come qualcosa 
da sfruttare o da temere. 

1 momenti più efficaci del 
racconto di Pasquali stanno 
forse nelle descrizioni di quei 
palazzi, "mutanti" perchè in 
un intnco di scale, dietro fac­
ciate decadenti, nascondono 
le più imprevedibili meraviglie: 
ufficioni miliardari, loft lumi­
nescenti, segreterie high tech 
accanto agli ammuffiti stanzo­
ni, tutti segni di quella arrem­
bante trasformazione specula­
tiva che ha travolto centri ston-
ci d'ogni città d'Italia, in spre­
gio ai vincoli e ai piani regola­
tori, e di quel paese povero ed 
emarginato, cacciato senza 
che nessuno (non certo quello 
Stato che organizza i censi­
menti) se ne voglia accorgere. 

Pasqualit che sta evidente­
mente dalla parte dei "caccia­
ti", invece se ne accorge. E lo 
scrive: «Stranamente, fra le do­
mande non c'è per esempio: 
siete sotto sfratto? I moduli pe­
serebbe rodi più». 

Venerdì prossimo, 28 • 
febbraio, alle ore 11, verrà 
presentalo a Roma, presso 
la residenza Ripctta di via 
Ripctta 231,imbrodi 
Olivero Arzutfl, 
•Emarginazione A-Z», edito 
daPiemme (pagg. 516, lire 
60.000). Interverranno 
Rosa Russo JcrvoUno, -
Gennaro Acquavtva, mons. 
Giovanni Nervo, Giovanni 
Schmid. ' 

I l 17% circa delle fa­
miglie . italiane 
comprende al suo 

- interno una perso-
^ ^ na bisognosa di as-
^ ™ sistenza (nel 
12,9'V, dei casi si tratta di un an­
ziano e nel 4,\% di un invalido 
o di un handicappato). Circa 
un sesto delle famiglie italiane 
dunque deve assicurare l'assi­
stenza a una persona non au-
tosufficiente. ma assai di più -
quasi il 6091 - sono le famiglie 
in cui c'è un anziano o un 

bambino da accudire comun­
que. Se ci avviciniamo alla 
realtà dell'emarginazione pro­
priamente detta la domanda di 
sostegno e di intervento di 
strutture e servizi pubblici si fa 
più acuta e più specialistica, 
per cosi dire. Settecentomila 
anziani inabili, 175mila anzia­
ni in istituto, 3.800.000 soffe­
renti di malattie cronico-dege­
nerative, un milione e mezzo 
di lavoratori stranieri, 2-300mi-
la tossicodipendenti stimati 
(dei quali solo un 20% scarso 
viene seguito da servizi pubbli­
ci o pnvati) richiedono politi­
che, strategie di intervento par­
ticolari, non generiche. Ma ol­
tre A queste forme, per cosi di­
re, classiche di disagio o soffe­
renza fisica e psichica, e lasie-
me alle tradizionali forme di 
povertà (che pure sopravvivo­
no nel nostro paese), sempre 
di più da parte di studiosi e di 
operatori sociali viene messa 
in evidenza la valenza nuova 
di domande che sono preva­
lentemente di carattere rela­
zionale e affettivo rivolte co-

Parliamo del «Lato forte» (appena pubblicato da Mondadori) con Camilla 
Cedema, una donna da sempre in lotta contro il sopruso e la volgarità. 
Persino contro il presidente della Repubblica. Senza indulgenza.-.. 

La signora di ferro 
C amilla Cedema 

apre la porta di ca­
sa sua, una casa 
abitata da libri e da 

^ ^ ^ ^ gatti. Gatti ven e in 
"•""•"•" effigie che riem­
piono mensole, divati e poltro­
ne. Fogli di giornale protefigo-
no le fodere delle sedie imbot­
tite («sono nuove») dai graffi. 
Pigne di libri pronti da consul­
tare, o da eliminare, stanno 
dovunque in un disordine 
preordinato e funzionale. O al­
meno cosi sembra, per la as­
senza totale di polvere. 

• E si comincia a chiacchiera­
re. Nonostante la sua gentilez­
za affettuosa, Camilla è diffici­
le da intervistare perchè, più 
che rispondere a domande, 
racconta, divaga, segue il filo 
di una memoria che, come i 
suol pezzi, è sempre scientifi­
camente attenta neMòtografa- • • 
re il particolare, il neo, il vezzo, -
la parte che parla per il tutto. \~ 
Le domando di spiegarmi per- v 

che nel suo nuovo libro sostie­
ne che, a un certo punto della 
sua vita, il «lato debole» è di­
ventato il suo lato forte. 

«Perchè - risponde - io ho 
sempre avuto questa attenzio­
ne per i tic, i malvezzi, le creti­
nate della gente. C'è sempre 
stata una punta di cattiveria 
nelle mie desenzioni. E il lato •' 
lorte è venuto fuori quando ho ' ' 
cominciato a patire, quando, 
per esempio, ho visto i morti di 
piazzale Loreto, quei 15 antifa­
scisti uccisi sul posto, i loro 
corpi pieni di mosche e di san­
gue, i bambini che guardava­
no e una vecchietta che sputa­
va. Poi, ancora, quando sono 
stata messa in prigione. Lo rac­
conto in Paura a Sondrio. Ave­
vo scritto un articolo giusto l'8 ' 
settembre per il Corriere del 
pomeriggio, Era un articolo 
bellissimo rispetto a quelli che 
scrivo adesso. Era sulle mas­
saie rurali, le donne fasciste, le 
nobili con l'aquilotto di latta. 
Cose che mi hanno valso la 
prigione, dove peraltro sono 
stata pochissimo, perché mi 
sono subito ammalata dalla 
paura, lo. che non ho mai avu­
to paura di niente. Ma il carce­
re era pieno di assassine, di ra­
gazze che avevano sotterrato 
lo zio nell'orto. Per potermi ri­
coverare all'ospedale hanno 
mosso Pavolini. Poi gli stessi 
medici per proteggermi, quan­
do arrivava qualche gerarca, 
mi conciavano come una mor-
ticina. Con le mie cretinerie di 
sempre non ho pensato mai 
che, essendo stata perseguita­
ta, potevo usufruire di benefi­
ci... invece adesso ho una pen­
sione di giornalista strafatta». 

Insomma, a un certo punto 
lei ha cominciato a sentirsi 
un'infiltrata nel suo ambien­
te, nel salotti e nelle case 
che frequentava? 

St, un'infiltrata perché la gente 
che conoscevo e amavo era 
cambiata completamente. La 
volgarità mi ha sempre dato fa­
stidio. 

Nelle sue notazioni è più ve­
loce l'occhio o la peni»? MI 
spiego meglio: 1 particolari 
riemergono nella scrittura o 
ti fotografa Immediatamen­
te? . . 

L'occhio è veloce, la penna è 
lentissima. Scrivo pianoe cer­
co di segnarmi tutto. Ho sem­
pre tenuto un taccuino nella 
borsetta. Sono stata sempre 
molto attenta. . - . 

L'accusa di snobismo che le 
*- hanno rivolto spesso le di-
• splacco l'accetta? 
Snobismo? No, non direi. Ben­
ché gli snob abbastanza intelli­
genti non mi siano antipaciti. 
Sono snob per amore, per imi­
tare persone che valgono. 

Nel pezzi più recenti raccolti 
nel libro mi sembra che la 
sua indignazione tenda a 
spingersi verso il pessimi­
smo totale. Per esemplo là 
dove dice: «Il costume, oggi, 
è quasi solo malcostume». 

Pessimismo, si. Come si fa a 
non essere pessimisti? Con tut­
ta quella gente di potere che 
frulla nel mondo... li vediamo 
come sono e quello che fanno. 

Ecco, mi pare che nel descri­
vere il potere, oltre al pessi­
mismo, stia emergendo una 
vena di moralismo quasi 
anarchico. Cito: «Da noi 11 
nemico primo della libertà è 
Il potere». 

Non mi dispiace essere chia­
mata moralista. Non nel senso • 
della noiosa, ma in quello di 
una che non vede più una lu- . 
ce. In che cosa sperare? Spero , 
nei giovani, perché t vecchi 
hanno dato prove bestiali. E , 
poi i politici mi (anno orrore. • 
Tutti. - • 

Passiamo a un altro argo­
mento. Nel suo libro e nel 
pezzi In genere c'è un perso­
naggio assente. E quello di -
Camilla Cedema di cui non 
si sa quasi niente. In tempi 
di giornalisti protagonisti, 
che raccontano tutti I fatti 
loro... 

lo sono stata sempre molto ri­
servata. Una volta ero carina e 
ho avuto anche degli amici, 
con cui andavo nel bosco, in 
una Casina che adesso ho ab­
bandonato. Facevo dei bellis­
simi viaggi, con loro, senza 
mai che a Milano mi bloccas-

MARIA NOVELLA OPPO 

Si Intitola «Il lato forte (e il 
Iato debole) » il nuovo libro 
di Camilla Cedema edito 
dalla Mondadori (275 •• 
pagine, 30.000 lire). Un 
libro nel quale c'è tutto 11 
suo mondo. «Pezzi» da una 
vita passata a osservare e 
raccontare chi, come e 
quando ha ridotto l'Italia -
cosi com'è. E cioè tale da 
far indignare chi scrìve e 
chi legge ,->•-- -' 

Camilla, col suo nome -
guerriero, ba combattuto 
tante battaglie. Spesso le 
ha vinte, ma di nessuna si è 
pentita. E tra le poche 
donne al mondo ad aver 
fatto cadere un capo di 
stato con la penna \ -
(«Giovannl Leone. La 
carriera di un presidente», 
1978), ma poi è stata ,-

condannata a pagarne le 
spese. Il libro che le è più 
caro rimane «Pinclli. Una 
finestra sulla strage» 
(1971). CI tiene a dirlo. . 
Cosi come dice ridendo: 
«Vivo di querele, e ho una 
pensione di giornalista 
strafallita». Non si lamenta 
e non si fa Illusioni. Ha 
saputo rinunciare ad -
amare anche la sua città, 
Milano, che descrive • 
ammorbata dal cemento e 
dalla puzza. Tanti libri e 
nessun romanzo («Non . " 
sono capace», dice - -
semplicemente). Una 
scrittura tagliente, precisa 
nel dettaglio, - - -
Irresistibilmente divertente 
e sempre vibrante di 
sdegno contro la volgarità 
e lo strapotere. ,,, t, „ , , 

Camilla Cedema (a sinistra) con Inge Feltrinelli durante il processo Leone 

sero molto. E poi devo anche 
dire che ho vissuto sempre coi 
poliziotti alle calcagna. . 

Fin da ragazza? • 
Eh. si. Mi ricordo che quando 
stavamo in Valtellina, noi ra­
gazze accompagnavamo gli 
ebrei in Svizzera. Anzi mi viene 

in mente un ebreo noiosissi­
mo, che perse il cappello e tor­
nò indietro a prenderlo. Si sen­
ti una fucilata che non finiva 
più... , • • - , - •• r *-

Ecco, in questi particolari 
che descrive cosi bene, non 
si rischia un po' di perdere il 

senso generale degli eventi, 
o dei periodi? 

Forse si, un po' si perde. Però 
si acquista anche una certa fa­
cilità di giudizio, sempre sorre-
ta dallo sdegno (chi non ha 
sdegno non ha ingegno, cito 
sempre, ma non so più chi l'ha 
detto. Forse io) e sorretta an­
che dalle letture, naturalmen­
te. U" . . i ' , ^ ' K rlr-.;r*' 

Dopo aver fatto cadere un 
presidente, non viene la ten­
tazione di continuare? -' i 

E chi vuoi far cadere oggi? So­
no più forti loro. Guarda vivo di 
querele. Adesso il mio avvoca­
to ha citato Sgarbi, perché ha 
dichiarato che mi considera 
mandante morale del delitto 
Calabresi. Figuriamoci. E poi 
con la causa Leone ho perso 
perfino i miei gioielli. Non mi è 
rimasto più niente. - - - - -

E questo presidente di ora? ' 
E matto. Anzi no: si comporta 
come un matto. . • > • r .. •• • 
' Ma qualche volta, Incontran­

do questi politici che Inchio­
da In pochi tratti di penna, 
non le capila di trovarne 
uno simpatico guardandolo 
negli occhi? , , - .„„ . , 

Anni fa, non tanti, ho incontra­
to De Michelis in casa di amici. 
Mi ha fatto ridere tutta la sera 
parlandomi del nazionalpopo­
lare di Baudo.'La seconda vol­
ta che l'ho visto era già meno 
simpatico. Lui viaggia sempre 
con 5-6 ragazze appresso, con 
le sue vestali, t „ ; -;IA~. *» * 

E Andreotti? Nel libro c'è un 
ritratto che è peggio di un 
dossier d'accusa. Là dove 
scrive della sua voce salmo­
diaste, della espressione 
«astutae pia»... <> , .• ..c„ , 

Diffidare della gente senza lab­
bra. Ho avuto con lui una inter­
vista lunghissima. Mi ha detto 
tutte bugie. Molto gentile, e 
molto bugiardo. ;,Ah, ,,;-;.>-.. 

Ma come mal, con la sua ca­
pacità di raccontare e de­
scrivere, non è stata mai ten­
tata dalla narrativa? ,,— ~-. 

Non sono capace. Non ho Im­
maginazione • nell'intreccio. 
Anche se mi piacciono i'gialli, 
soprattutto quelli alla P.D. Ja­
mes. „_ ,_ - . . . , , , . -„ 

C'è qualcosa che si è pentita 
dlaverfatto.oscrltto? -. - . 

lo scriverci tutto uguale, preci­
so, identico,. Non toglierei una 
riga.-- • - • ;•., ; 

E valeva la pena di perdere i 
suol gioielli? , 

Si, valeva la pena anche di per­
dere i gioielli. 

PARERI DIVERSI 
GRAZIA CHERCHI 

Le parole della povertà 
munque a servizi e istituzioni e 
che tradiscono l'esistenza di 
forme inedite, o di inedita (or­
za, di solitudine e disagio. 

In questo Ubinnto dell'e­
marginazione, tra piste nuove 
e pisti- antiche, cerca di orien­
tare un grosso volume edito 
dalla Piemme e (innato da Oli­
viero Arzulfi, Emarginazione A-
2. Guida pratica ai problemi, 
alle istituzioni, alla legislazione 
(pp.5l6.lire.r.0.000). 

Il volume è diviso in tre parti. 
Nella prima affronta piuttosto 
in dettaglio sci grandi aree dcl-
l'emarginazionc contempora­
nea: anziani, bambini in dilfi-
coltà, carcerati, handicappati, 
immigrati, •tov.icodipondenti 
Ogni «area» viene a sua volta 

trattata in chiavi diverse, prò-. 
ponendo un quadro di riferi- ' 
mento generale e quindi dei 
«percorsi» in cui si ricostruisco­
no i dati di fondo del proble­
ma, le sue diverse manifesta­
zioni, la questione (eventua­
le) della prevenzione e della 
riabilitazione, il quadro nor­
mativo. • • 

La seconda parte del volu­
me è costituita da un fitto «ru­
bricano» relativo all'insieme 
dei problemi che riguardano il 
labirinto dell'emarginazione, 
L'elenco è appunto piuttosto 
denso: si va da «aids» a «zinga­
ri» -come un tempo, in altri di­
zionari, da abaco a zuzzurello­
ne - passando per alcolisti, an­
ziani, bambini artificiali (cioè 

GIANFRANCO BETTIN 

ingegneria genetica, feconda­
zioni vane e simili), bambini 
in difficolta, carcerati, consul­
tori (amiliari, disoccupati, 
down, emigrati, emodializzati, 
figli nati luon dal matrimonio, 
giovani obiettori - oggi nell'oc­
chio del ciclone preelettorale -
portatori di handicap, immi­
grati, lavoratrici, malati menta-
li.non vedenti, ospedalizzati, 
prostituzione, quoziente intel­
lettivo (a questo proposito si 
mette in evidenza la sempre 
più stretta correlazione ira am­
biente e intelligenza: ma chi è 
davvero intelligente? Chi si 
adatta e sdutta le opportunità 
che l'ambiente olire, come vie­
ne suggento dal testo, o chi 
non ne vuol sapere di sfruttare 

le occasioni e di adattarsi in un 
ambiente di degrado, corru­
zione e rampantismo?), ragaz­
ze madri, sordi, Usi, violenza 
sessuale, volontariato. Ognuna l 
di queste schede è suddivisa \ 
anch'essa in una parte genera­
le, di inquadramento, in una 
parte più analitica e compren­
de, infine, una bibliografia es­
senziale. Sotto questo profilo il ' 
volume risulta di utilità pratica, • 
soprattutto per operatori, stu­
denti, esponenti del volontà-
nato e delle associazioni che • 
vogliano apprendere in sintesi 
ma con una certa completezza 
gli clementi di base dei proble­
ma di cui si occupano, i . -

l-d terza parte del libro ri­
guarda «suggerimenti metodo­

logici e operativi» ed è. in prati­
ca, una breve guida alla defini­
zione di un progetto d'inter­
vento in un'arca di emargina­
zione, individuandone i tratti 
costituuvi, la definizione delle 
competenze, i soggetti interes­
sati, i riferimenti giuridici e la 
rcpcnbilità delle risorse da im­
piegare eccetera. ,.-r. »-

Nell'introduzione al volume, 
Gennaro Acquaviva oltre a ri­
cordare quale sia il peso dell'e­
marginazione nella nostra so­
cietà («una società ricca» la 
definisce giustamente Ac­
quaviva), sottolinea come vi 
sia oggi un ritomo di attenzio­
ne per il «sociale», e un ntomo 
di protagonismo dei soggetti 
che operano in questo campo, 

L'Ascoltatore: 
pagato o pagante 

S i è tornati di recen­
te ad interrogarsi 
sull'utilità o meno ' ' 
delle presentazioni ' 

_ _ _ librane. E il giudi- , 
zio prevalente su 

«Tuttolibri» dell'8 febbraio - è 
drastico: cosi come sono è me­
glio abolirle, quindi si passi a 
rinnovarle. In effetti, e l'ho già 
scritto: presentare un libro in li­
breria, con l'autore e un paio • 
di critici in funzione solo lau­
dativa, tra I suoi amici e paren­
ti, una manciata di addetti ai : 

lavori (o livori), un po' di gen­
te di passaggio, proprio non ' 
funziona, o funziona solo per i 
masochisti. La perdita di tem­
po è generale: per l'ufficio 
stampa che oltre a tutto fa " 
sempre più fatica a trovare i 
critici-presentatori (anche per- ' 
che, e chissà perché, spesso si •' 
devono prestare gratuitamen- -
te) e per il pubblico: si impara , 
poco o niente da queste recen­
sioni vocali (tanto vale allora 
leggerle poi stampate, cosa 
che avverrà indubitabilmente: 
niente va sprecato. * L'anno 
scorso a Tonno ho assistito al- . 
la presentazione di un libro in 
cui i due ottimi -critici che ese­
guivano la ' bisogna, ' hanno -
premesso che quanto leggeva­
no sarebbe uscito poi in rivista. 
A quel punto volevo alzarmi 
dal pubblico e leggere anche 
la mia di recensione, che sa­
rebbe uscita pochi giorni dopo ; 
su «Panorama»). Quanto al- . 
l'autore, firma e vende si qual­
che copia, ma in numero stri­
minzito e in genere proprio a ' 
quelle persone che lo avrebbe­
ro acquistato ugualmente. An-. 
che se è indubbio che ci tenga 
a queste esposizioni in pubbli­
co, forse o soprattutto perché i ' 
suoi colleghi le hanno fatte 
(ecco quindi uno dei pochi _ 
casi di continuità col passato). ' 
Cosi la casa editrice gliele or­
ganizza e lo spettacolo si repli­
ca. D'altronde mi lasciano per­
plessa anche le iniziative npor-
tate su «Tuttolibri» in cui Bruno " 
Ventavoli - £ nato il party-
book- intervista tra gli altri due .'• 
noti librai che intendono «rivo­
luzionare» le predette cadenti • 
e senescenti presentazioni. 
Pczzana, della libreria torinese 
Luxemburg, è favorevole alle < 
«presentazioni party»: «Chi vuo- * 
le prende il microfono, legge ' 
qualche • brano, • interroga, 
espnme giudizi. Poi passa a un 
pasticcino. Sarà una festa. Ve- , 
glio trasformare la presentazo-
ne in un convivio». Dello stesso . 
avviso è Montroni, che nella * 
sua libreria Feltrinelli di Bolo­
gna, già organizza incontri-le­
ste: «I brindisi del giovedì» e gli 
«aperitivi della domenica», «Si * 
brinda, l'autore firma copie co­
me se fosse in un salotto. Pro­
tagonisti e no si alternano a un 
microfono volante...». -Sarà. • 
Vedo più mangiato il pasticci­

la brindisi per Eco 

no e vuotato il calice che com­
prato il libro; quanto al micro­
fono volante, dato che la mag­
gior parte dei presenti il libro 
non lo ha letto - questo lo so ' 
per esperienza - chissà cosa 
uscirà dalle loro bocche. An­
che se qualcosa sicuramente : 
uscirà, non l'odierna smania 
che ha ognuno di dire la sua. E . 
se invece... Sono contraria alla ! 
prestcsa del Salone del Libro 
di Torino di far pagare - e an- -
che abbastanza salato - il bi- ; 
glietto d'ingresso per vedere i 
una serie di stand librari (che • 
a differenza della libreria che » 
frequentiamo abitualmente, 
non pratica sconti), ma forse ' 
nella città sabauda sono più al ; 
passo coi tempi di me: se oggi l 
alla gente non si chiede di pa- ' 
gare, o diffida o pensa che non ,' 
ne valga la pena. E allora prò- • 
viamo a farla pagare anche al- '. 
le presentazioni, organizzando : 

d sue spese non già un party ' 
ma un piccolo spettacolo, co- ' 
me avviene, e mi ripelo, in al- • 
cuni paesi europei. L'autore '• 
leggerà dei brani del suo libro ; 
(e magari, narcismo permei- j 
tendo, anche di un libro che :' 
sta a monte del suo, come mo- ' 
dello o altro) intervallandoli ' 
con un commento e qualcuno 5 
lo intervisterà (su com'è nato il < 
testo, i suoi metodi di lavoro, la ' 
situazione odierna del roman­
zo da noi e altrove, ecc. ecc.) : 
domande concise per risposte 
concise. Magari anche recipro- : 
che. E poi arrivino pure i rinfre- ' 
seni (perché no?), anche se ; 
credo sarebbe opportuno un • 
servizio bar. questo per diffi- ; 
denza ' riguardo ai prodotti 
elargiti dalle case editrici. Im- ' 
magino che qualcuno diri: ma ; 
non dovrebbero essere invece "' 
pagati gli ascoltatori? Mi sem­
bra chieder troppo, anche se il 
sommo Leopardi lo aveva ipo­
tizzato: si legga nei Pensieri^ ' 
XX (pagg. 15-17 nell'edizione i' 
«Grandi Libri» Garzanti).--

dopo il lungo oblio degli anni • 
80, nel corso dei quali altri va­
lori - o disvalori - hanno pre­
dominato (ma chissà se dav-. 
vero è andata cosi; non sarà 
che a guardare ai luccicosi e • 
bolsi epifenomeni degli idioti ' 
anni 80 è stata soprattutto la 
parte pigra, superficiale e/o in­
teressata della classe politica, 
degli studiosi (?) e degli ad­
detti all'informazione? Non sa­
rà che questo «ritomo» del so­
ciale dipende invece dal pa- . 
zientc lavoro di scavo di tanti 
operatori, politici, studiosi, • 
giornalisti ' nonché , dal peso • 
che il cosiddetto «sociale» ha 
sempre mantenuto, anche nel 
recente passato?). Bisogna og­
gi scongiurare l'eventualità 
che questo ritorno avvenga nei 
termini di una sorta di moda. 
Questo libro può aiutarci, dun­
que, a formulare il problema 
nei termini adatti, in un conte- . 
sto coerente, lungo percorsi 
non elusivi evitando atteggia-
menU velleitari. Altre volte è 
accaduto, con l'effetto di ridur­
re la solidarietà verso i più de­
boli od oppressi a (alto episo­

dico, fragile e di superficie, e di 
banalizzare i compiti della n- * 
cerca sociale nonché, infine. ,'" 
di mistificare i reali connotati 
del problema, cioè della «quo- "• 
stione sociale» nei nostri tem­
pi. Che wno i tempi delle nuo­
ve povertà, spesso inafferrabili '. 
e mal decifrate ma ugualmen- , 
te dolorose, nate qui nel nostro 1' 
lembo ricco di mondo accanto ,-: 
alle povertà vecchie residue. v 

Ma sono anche i tempi della • 
sterminata, dura, concretissi- * 
ma misena della gran parte del 
mondo, della povertà e del do­
lore che mordono comi e cuo- " 
n, che sfrattano da povere ca­
se, che scacciano da paesi 
senza libertà, senza ricchezza, ;; 
senza speranza. Una povertà e * 
un dolore - un'emarginazione 
assoluta - che giungono qui. " 
entro i nostri confini, e diventa- "• 
no un capitolo - oltre che di • 
questo utile libro - della nostra 
questione sociale. Solo un ca­
pitolo pur essendo la radice 1 
vera e ineludibile, a un tempo, _ 
della nostra ricchezza e della " 
vasta, infinita misena che per­
dura nel mondo. , - , . , , • 


